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Salerno 
'I Regata sospesa 
fper il vento 
? Dieci feriti 
" • • SALERNO. Dieci feriti lie­
vi e una ventina di imbarca­
zioni alla deriva. Questo il bi­
lancio dei danni provocati da 
un forte vento di tramontana 
che ha sopreso in mare i 91 
equipaggi che ieri pomerig­
gio stavano disputando, nel 
golfo di Salerno, la prima ga­
ra valida per l'assegnazione 
del secondo trofeo intema­
zionale di vela classe 1.20. 
Per circa due ore si è temuto 
il peggio in quanto all'appel­
lo mancavano una decina di 
equipaggi. > .- -

Nelle operazioni di soc­
corso, oltre ai gommoni e al­
le barche del comitato orga­
nizzatore, hanno partecipato 
le motovedette della Capita­
neria di Porto, dei carabinieri 
e della Guardia di Finanza di 
Salerno. Dall'eliporto di Pon-
tecagnano si sono levati in 
volo l'elicottero dei carabine-
ri e quello dei vigili del fuoco. 
Alla - partenza. » • secondo 
quanto riferito dal comitato 
organizzatore, le condizioni 
del vento erano buone. Un'o­
ra dopo, alle 13 circa, si è le­
vato un forte vento in direzio­
ne nord, nord-est. Il mare, se­
condo quanto comunicato 
dalla capitaneria di porto, ha 
raggiunto forza otto. Molte 
imbarcazioni hanno «scuffia­
to» e sono state letteralmente 
capovolte. 1 soccorritori han­
no incontrato difficolta sia 
perché le imbarcazioni sono 
state spinte in diverse dire­
zioni e sia perché diversi re­
gatanti erano restii ad abban­
donare le loro barche a vela 
e a salire sui mezzi di soccor­
so. Secondo alcuni parteci­
panti il comitato di regata 
avrebbe dovuto sospendere 
prima la gara. 

Trani 
I due fratelli 
morti 
per 
• B TRANI (BARI). Sono morti 
per asfissia Francesco e Mauro 
Piscopello, nove e sette anni, i 
due fratellini di Trani (Bari) ri­
masti intrappolati, l'altra matti­
na, nella loro stanza che bru­
ciava. 

! corpi sono stati trovati car­
bonizzati, ma, ieri mattina, 
l'autopsia ha accertato che i 
due bambini, ancor prima di 
essere raggiunti dalle damme, 
sono stati uccisi dall'ossido di 
carbonio. 

Un tragico gioco, pare con­
fermata l'ipotesi avanzata nel­
le prime ore: Francesco e Mau­
ro sono andati nella loro stan­
za e hanno acceso alcuni 
fiammiferi. 

Ora restano da sciogliere al­
tri dubbi. Il procuratore della 
Repubblica di Trani Leonardo 
R.nella. ha fatte sapere che, 
martedì prossimo, chiederà uf­
ficialmente la consulenza dei 
vigili del fuoco per stabilire le 
circostanze dell'incendio e per 
verificare se tutti i materiali che 
si trovavano nella stanza ave­
vano il requisito di non infiam­
mabilità previsto dalla legge. 
La stanza in cui i bambini sono 
morti collega la cucina con la 
camera da letto dei geniton. 
Qui, al momento dell'incen­
dio, dormiva Elena Mucci, 31 
<mni, madre dei bambini. La 
donna, svegliata dalle urla, ha 
tentato invano di entrare nel­
l'altra stanza, la cui porta era 
chiusa dall'interno. 
: Disperata, Elcna Mucci si e 
affacciata alla finestra, chie­
dendo aiuto. Ma quando sono 
arrivati i vigili del fuoco era già 
troppo tardi. Ieri pomeriggio, si 
sono svolti i funerali. 

Francesco, tre giorni di vita 
sperimenta sulla sua pelle 
le disfunzioni della sanità 
nella capitale e nel Lazio 

In nessun ospedale pubblico 
della regione esiste un reparto 
per curare i bambini 
che nascono malati di cuore 

Roma senza cardiochirurgia: 
neonato trasferito a Genova 
Francesco, tre giorni di vita e già ha sperimentato le 
«disfunzioni» della sanità pubblica a Roma: appena 
nato all'ospedale San Filippo Neri ha dovuto affron­
tare un trasferimento fino a Genova, all'ospedale 
Gasimi, perché i medici gli avevano riscontrato una 
grave malformazione cardiaca e in nessun ospedale 
pubblico del Lazio esiste un reparto di cardiochirur­
gia neonatale. 

UMBERTO DE QIOVANNANQELI 

M ROMA. Scoprire sulla pro­
pria pelle a tre giorni dalla na­
scita cosa significhi lo sfascio 
del sistema sanitario pubblico 
nel Lazio: e quanto è accaduto 
a Francesco, venuto alla luce ' 
tre giorni fa nel reparto di oste­
tricia del San Filippo Neri, uno 
dei più grandi ospedali della 
capitale. La storia e molto 
semplice da raccontare: appe­
na nato Francesco ha dovuto 
affrontare un trasferimento ac­
reo fino a Genova, all'ospeda­
le infantile «Giannina Gasimi», 
perchè i medici gli avevano ri­
scontrato una grave malforma­
zione cardiaca e in nessun 
ospedale pubblico del Lazio 
esiste un reparto di cardiochi­
rurgia neonatale. «Abbiamo ef­
fettuato detle analisi - spiega­
no i medici del reparto riani­
mazione del Gaslini - Al neo­

nato 6 stato praticato anche un 
cateterismo cardiaco e poi 6 
stato sottoposto a terapia in­
tensiva. La prognosi e riserva­
ta». I sanitari hanno poi ag­
giunto che, per il momento, 
non è stata presa alcuna deci­
sione sull'eventuale intervento 
chirurgico. 

Ricostruire l'odissea di Fran­
cesco 6 immergersi nella «mel­
ma» della sanità pubblica la­
ziale, nel palleggiamento di re­
sponsabilità tra commissari di 
Usi e amministratori locali, in 
una carenza di strutture davve­
ro spaventosa. «Quando è na­
to, Francesco sembrava un 
bambino normale e bellissimo 
- racconta il primario del re­
parto di neonatalogia del San 
Filippo Neri, Gabriella Rey­
naud - poi, dopo qualche ora, 
sono arrivate le complicazioni 

e ci siamo accorti che il picco­
lo stava molto male, il suo cuo­
re aveva bisogno di un inter­
vento chirurgico immediato». 
A' Roma però • prosegue la 
dottoressa Reynaud - «nessun 
ospedale pubblico 6 attrezzato • 
per interventi come questo, , 
che pure sono sempre più fre­
quenti, perché il progredire 
della scienza ci permette di 
scoprire prestissimo le malfor­
mazioni e perchè spesso gli in­
terventi precoci possono salva­
re la vita a un bambino». Ma l 

evidentemente il progredire * 
della scienza non esercita un 
effetto-traino sulle .vetuste 
strutture della sanità pubblica 
della capitale del «Bel paese». 
L'unico centro attrezzato per • 
questo tipo d'Interventi, infatti, 
è il Bambin Gesù, ospedale pe­
diatrico del Vaticano conven- . 
zionato con la Regione. «Ma 11 - -
spiega ancora la dottoressa 
Reynaud • ci hanno risposto di 
rivolgerci altrove. Alla fine l'u- ' 
nica possibilità per Francesco 
rimaneva l'ospedale Gaslini di 
Genova». 

Al Bambin Gesù, in una Ro­
ma svuotata dall'esodo pa­
squale, è praticamente impos­
sibile contattare i responsabili ; 
dell'ospedale. Coloro che ac- v 
cenano di parlare confermano 
le perplessità manifestate dal ' 
primario del San Filippo Non: 

«Ha ragione - ammette un me­
dico del reaparto di cardiochi­
rurgia infantile - il nostro è l'u­
nico centro attrezzato. Lavo- , 
riamo per tutta la regione e per 
buona parte del centro-sud. ' 
Ma i nostri posti di terapia in­
tensiva sono 7 in tutto per 
bambini e neonati. Spessissi­
mo - come nel caso di France- . 
sco - siamo costretti a rifiutare 
il ricovero a bambini e a consi- • 
gliare i centri di Bergamo, dì 
Padova, Ancona e Lucca». . , . 

•La vicenda di Francesco - . 
commenta Stella • Zosa, re­
sponsabile del centro di osser­
vazione regionale del Movi- . 
mento federativo democratico : 
- testimonia di quanto si possa 
scendere in basso nella sanità ., 
pubblica. Nel nostro recente 
Forum sull'emergenza neona­
tale a Roma e nel Lazio aveva­
mo denunciato una situazione . 
insostenibile. Ma nessuno dei 
responsabili della sanità pub­
blica si è sentito In dovere d'in­
tervenire». Di analogo tenore, 
nella sostanza, sono le rifles­
sioni dei direttori sanitari dei 
più importanti ospedali della i 
città. Nei due Policlinici univer­
sitari -l'Umberto 1 e il Gemelli -
esistono reparti di neonatalo­
gia dotati di posti per la terapia 
intensiva neonatalc, ma non 
esistono reparti per la cardio­
chirurgia neonatale. «1 chirur­

ghi che operano gli adulti - so­
stiene il direttore sanitario del 
Policlinico Umberto >l, Carlo 
Mastrantonio - potrebbero in­
tervenire anche sui bambini 
molto piccoli. Di fatto però qui 
non openamo neonati». La ra­
gione? A spiegarla, un po' im­
barazzato, è lo stesso Mastran-
tonio: «Non abbiamo sufficien­
te personale paramedico, in­
fermiere e vigilatrici d'infanzia, 
che si occupino di questi bam­
bini doi>o l'operazione, duran­
te la terapia intensiva», 

La situazione non migliora 
al Gemelli • dove ci sono quat­
tro posli per la terapia intensi­
va neonatale, esiste un reparto 
di cardiochirurgia, ma non 
vengono operati neonati - e so­
prattutto al San Camillo, altro 
grande ospedale romano, il 
cui direttore sanitario, Giovan­
ni Acocclla osserva con spinto 
fatalitistico: «L'ospedale .non 
ha mai avuto un reparto di car­
diochirurgia pedriatica. e cosi 
anche i nostri cardiochirurghi 
non hanno modo di occuparsi 
dei bambini né tantomeno dei 
neonati». E cosi tra denunce 
degli operatori e silenzi degli 
amministraton, Francesco, tre 
giorni, è dovuto «emigrare» a 
Genova per rimanere in vita. 
Speriamo che il suo viaggio si 
concluda felicemente. 

~—~———™ Chiesto il rinvio a giudizio di Franco Castaldo, corrispondente da Agrigento del quotidiano «La Sicilia» 
Il pentito Spatola ha dichiarato di avere ricevuto da lui la proposta di scagionare i due imputati ' 

Cronista sotto accusa: favori i killer dì Livatino? 
Il Pm del processo per l'omicidio del giudice Rosa­
rio Livatino ha chiesto il rinvio a giudizio di Franco 
Castaldo, corrispondente del giornale «La Sicilia».' 
La settimana scorsa, durante un'udienza il pentito 

' Spatola ha accusato il giornalista di avergli proposto 
uno sporco baratto: una parola in favore degli im­
putati pagata dai familiari dei due accusati. L'Asso-
stampa agrigentina si schiera con il giornalista. 

CARLA CHELO 

• • ROMA. Forse avrà un brut­
to seguito il processo per l'o­
micidio del giudice Rosario Li­
vatino. Sul banco degli impu­
tati potrebbe sedere un giorna­
lista, accusato di avre utilizzato 
la sua professione per favorire i 
due imputati di omicidio. Otta­
vio Sferlazza, pubblico mini- " 
stero nel processo di Caltanis-
setta per l'omicidio del giudice 
Rosario Livatino ha chiesto il 
rinvio a giudizio del giornalista 
Franco Castaldo, corrispon­
dente da Agrigento del quoti­
diano catanese «La Sicilia». 

Il pentito Rosario Spatola in 
aula, cinque giorni la. lo ha 
acusato di avergli proposto 
uno sporco baratto: qualche ' 
«nvelazione» in favore dei due 
uomini accusati di avere ucci­
so il giudice In cambio di una 
ncompensa da parte dei lami- t 
Uan. 

La proposta gli sarebbe stata 
fatta ad ottobre, durante un'in­
tervista' che Franco Castaldo, 
insieme a Sandru Ruotolo del 
Tg3 fece al pentito e a Giaco­
ma Filippcllu, moglie di un 
mafioso che ria già collaborato 
con la giust zia. Dopo la chiac-
cherata Castaldo scrisse sul 
suo giornale «Spatola sull'omi­
cidio Livatino ha questa perso­
nalissima valutazione:"Gli as­
sassini sono ancora tutti fuori. 
Credo sia stata fatta la stessa 
operazione che ha portato in 
galera i killer (che forse non 
sono loro) del giudice Giaco­
melli"». 
Ma in aula il pentito ha smenti­
to di avere mai det'o qualcosa 
di simile. Incalzato dal pubbli­
co ministero ha risposto che 
era stato invece proprio il gior­
nalista a proporre questa simi­
litudine. Peggio ancora. Castal­

do - ha raccontato Spatola -
avrebbe adombrato l'ipotesi 
che i familiari dei due uomini 
accusati di avere assassinato il 
giudice (Paolo Amico e Do­
menico Pace di Palma di Mon-
techiaro) sarebbero stati di­
sposti a ricompensare chi si 
fosse prestato a scagionarli. 

Dall'udienza sono usciti 
danneggiati non solo Paolo ' 
Amico e Domenico Pace ma 
anche il giornalista che con 
maggior determinazione, in 
questi mesi, aveva messo il lu­
ce tutti i punti deboli dcl'accu-
sa. Franco Castaldo, che da ol­
tre da dodici anni si occupa e 
scrive di mafia e criminalità, 
sull'omicidio Livatino si era 
dato molto da fare. «Sono stato 
il primo - racconta egli stesso 
dalla redazione Agrigentina [ 
della Sicilia - a scrivere dell'ar­
resto dei due presunti killer», 
ma 6 stato anche quello che 
ha sollevato più dubbi sul pro­
cesso. Non ha perso occasione 
per gettare dubbi sull'attendi­
bilità del rappresentante di 
commercio che fu testimone 
dell'omicidio di Livatino e che 
riconobbe i due imputati. 

«La richiesta del Pm non mi 
coglie di sorpresa» commenta 
Castaldo, che è convinto di es­
sere al centro di una congiura, 
con uno scopo preciso:«tappa-
re la mia bocca per evitare, 

scansare ed abbattere il mio 
pubblico e . palese impegno 
antimafia e contro il malaffare 
che nessuna richiesta di qual­
siasi giudice può minimamen­
te scalfire». Si definisce «un 
giornalista fuori dal coro» e 
senza dubbio quello che scrive 
dalle colonne del suo giornale 
è spesso sorprendente. Quan­
do Roberto Saieva, uno dei 

giudici più impegnati contro la 
mafia, minacciato dalle co- -
sche, fu trasferito a Roma per 
motivi di sicurezza, fu lui a seri- , 
vere l'articolo intitolato «Scap­
pa Saieva». Qualche settimana 
la, mentre il Consiglio supeno- , 
re della magistratura discuteva 
i provvedimenti da adottare ' 
nei confronti del procuratore 
di Agrigento (sotto inchiesta 
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per la sua gestione degli uffici 
giudiziari), Castaldo scriveva: 
«La congiura contro Vaiola 6 
stata decisa dentro il palazzac-
cio». E tra i congiurati annove­
rava anche i consiglieri del 
Csm. 

Forse vale la pena di ricoda-
re che qualche settimana pri­
ma era stato proprio Vaiola a 
chiedere l'archiviazione del-

Estorsioni ad Avellino 
Agente di polizia arrestato 
dai colleghi carabinieri 
Era lui il capo del racket 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARIO RICCIO 

M AVELLINO Di giorno poli- -, 
ziotto integerrimo, di notte pi-
romane e dedito alle estorsio­
ni. Ennco Coppola, di 31 anni, 
da undici in servizio agli «Affari 
generali» della Questura di Na­
poli, aveva messo su una vera 
e propria banda dedita al rac­
ket. Come «base operativa», ' 
aveva scelto l'Irpinia. I carabi­
nieri di Avellino lo hanno arre- ' 
stato ieri mattina, assieme ad 
altre quattro persone, tutte pre­
giudicate, dopo aver incendia­
to sette betoniere parcheggiate 
in un cantiere della «Irpinia 
Calcestruzzo Spa» di Solofra. I 
cinque sono stati avvistati ed -
inseguiti da due guardie giura­
te della «Folgore». Il poliziotto e * 
i suoi complici, hanno appic­
cato il fuoco ai mezzi allo sco­
po di intimonre ì dirigenti del­
l'azienda, ai quali poi avrebbe­
ro chiesto una tangente. Tutu 
sono stati arrestati dai carabi­
nieri intervenuti successiva­
mente. Gli inquirenti hanno se- . 
questrato anche tre pistole con 
matricola abrasa. 

Con l'accusa di tentata 
estorsione, incendio doloso, ;' 
porto e detenzione illegali di ' 
armi e munizioni, oltre all'a­
gente di Ps, sono finiti in ma­
nette: Vincenzo Dello Iacono, 
di 36 anni, Carmine Gligliano, 
di 33, Luigi Vitale, di 19, e Na- ' 
tale Allocca. Nel corso di una 
perquisizione effettuata a casa 
di Vitale, i carabinieri hanno 
trovato una carabina «Mauser» 
ad alta precisione. Ieri, il sosti­
tuto procuratore della Repub­
blica. Antonio Guerriero, ha in­
terrogato a lungo gli arrestati 
nel carcere. - -

L'incendio delle sette beto­
niere è avvenuto l'altra notte 
all'interno del cantiere della 
«Irpmia Calcestruzzo», a pochi 
metri dal campo sportivo di 

l'inchiesta scaturita dalla de­
nuncia dell'imprenditore Fra- . 
Rapane contro quattro giorna­
listi accusati di avere preteso • 
tangenti per interrompere una • 
campagna diffamatoria ' nei 
suoi confronti. Tra gli imputati i 
usciti di scena grazie alla ri-, 
chiesta del procuratore c'era " 
proprio Franco Castaldo. 1 ma­
gistrati stanno invece ancora 
esaminando la situazione di 
un altro giornalista coinvolto 
nella stessa inchiesta Domeni- , 
co Zaccaria, segretario dell'As- _ 
sostampa agngentino. Ed > e * 
proprio - quest'associazione 
che ieri ha emesso questo co- • 
municalo: «In una realtà nella ' 
quale magistrati e forze dell'or­
dine si trovano ad agire in un 
clima pesante anche il giorna­
lista lavora con sempre mag­
giori difficoltà. Emblematico è 
il caso di Franco Castaldo, da -
sempre in prima linea, concre­
tamente impegnato, sul quale 
ha cercato di gettare l'ombra 
del sospetto anche il pentito 
Rosario Spatola con mendaci 
dichiarazioni alla corte di assi­
se di Caltanissetta». Anche l'as­
sociazione . siciliana della 
stampa in una nota «chiama 

v tutti i colleghi ; siciliani alla 
massima vigilanza». Il sindaca­
to dei giornalisti attacca il ma-

• gistiato che ha chiesto il rinvio 
a giudizio senza avere neppu­
re ascoltato Castaldo. 

Solofra, un piccolo comune 
' dell'Irpina. Le fiamme, che 

hanno quasi distrutto tre mez- > 
zi, sono state spente dai vigili ;' 
del fuoco, prontamente accor­
si. «La cosa strana è che non 
abbiamo mai ricevuto richieste 
estorsive - ha spiegato un rap­
presentante della società • 
Questo "avvertimento" ha 
comportato un danno econo­
mico all'azienza di oltre due 
miliardi». . 

Il commando di estortori è • 
stato avvistato dalle guardie 
giurate, poco dopo la mezza­
notte, quando il fuoco aveva 
già semidistrutto i mezzi, men­
tre si allontanava a bordo di •" 
due autovetture. I vigilantes 
della «Folgore» hanno chiama­
to via radio i carabinieri del ca- / 
poluogoirpino, che sono intor- 'J-
venuti di 11 a poco. Ne ò nato ' 
un rocambolesco inseguimen- • 
to per le strade del centro abi- ' 
tato di Solofra. I cinque perso­
naggi sono stati bloccati all'im- ; 
bocco di via Sambuco da una ' 
«gazzella» che si è messa di tra­
verso ed ha fermato la folle ' 
corsa degli eslorsori. 

Non e la prima volta che i ri­
cattatori prendono di mira il 
cantiere di propnetà di un no­
to imprenditore avellinese, Ni­
cola Sarno, che ha alle sue di- • 
pendenze 300 operai, titolare . 

"' della «Irpinia • Calcestruzzo». ,t 
che fornisce il cemento a tutte -
le imprese edili della provin­
cia. Il 12 apnlc scorso, alle 2 di 
notte, i taglieggiaton, eluden­
do tutti i sistemi d'allarme, en-

. trarono nell'impianto di Piano-
• dardine: fu una azione spetta-. 

colare. Con un rudimentale tu- -
bo di gomma, i taglieggiaton 
pomparono il gasolio dai ser- '„ 
batoi della ditta, lo riversarono : 
lungo tutto il capannone e ap­
piccarono il fuoco. •,-•.- ; 

Sono trdhcorsi 5 anni dalla scompar­
i i del compagno 

DOMENICO CAMOLA 
È sempre vivo il tuo ncordo m tua 
moglie, nel tuoi fiali e nipoti che sot­
toscrivono per l'Unita In tua memo-, 
na. 
Tonno, 19 apnle 1992 
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DIAHA FRANCESCHI ORLANDI 
Gli anni passano ma non il nostro ri­
cordo. , . • • 
Bologna, 19 apnle 1992 

Ricorreva Ieri il 7" anniversario della 
scomparsa del compagno > - , 

BRUNO RUSTICHELU 
della sezione Cozzoli. La moglie, la 
sorella e il cognato lo ricordano con 
alletto e in sua memona sotloscnvo-
no per l'Unita. 
Flreiuc, 19 aprile 1992 ' 

La famiglia e i compagni del Comu­
ne di Mollegiana (Mnj annunciano 
lascomparsddi . . „ 

ADRIANO BINACCHI 
sindaco fino al 1990. I tunerali si 
svolgeranno In (orma civile, oggi al­
le ore 15.30 partendo dall'abitazio­
ne, in via Berlinguer 33. . 
Motteggiana (Mn), 19 apnlc 1992 

Ricordando . 

' , FRANCA FORESTI . 
le donne dell'Udì di Milano. • 
Milano, 19aprile 1992 * •*-

• Le compagne dell'Udì di Modena, 
• profondamente colpite dalla scom­
parsa di ., 

FRANCA F0REST3 
che ha dedicato la sua vita nell'U­
nione Donne Italiane, sono vicine al 
suo compagno Leonello e ai tigli * 
Alessandro e Federica, partecipano 
al loro immenso dolore. Nelli etico* < 
starata e stato sottoscritto per l'Uni- " 
ta- - w . 
Modena, 19 aprile 1992 

La (amifilid Comanducci. nell'im* 
povsibihta di Urlo sin solarmente, 
ringrazi*!, commessa tutti i compa­
gni, le compagne, le organizzazioni 
del partito, la Federazione e tutu co- -' 
toro che per iscritto hanno parteci­
pato al grande dolore per la perdila '" 
del caro 

ATHOS ' : 

TtjglM, 19apntel992 ' * 

A vcntidue anni dalla scomparita del 
compagno 

MARIO CUIDANI 
la famiglia lo ncorda sottosenvendo . 
in sua memoria 50 000 lire per l'Uni­
tà, r ,>••••* 
Piattona tCr). 19apnle 1992 . 

Domani ricorre un anno dal tragico 
incidente che ci ha portato via il 
compagno - - •+ - -. • ... t 

SILVIO FALOCCHI 
La moglie Giuliana Rcftheiucam i*ci il 
piccolo liglio Carlo lo ricordano con 
grande nostalgia ed affetto. 
Pidbomo, I9apnle 1992 • 

Nel settimo anniversanodella scom­
parsa del compagno « 

RENATO OUVA 
la moglie, il figlio e la nuora lo ricor­
dano sempre con rimpianto e tanto 
affetto a compagni, amici e a tratti 
coloro che lo conoscevano e lo sti­
mavano. In sua memona sottoscri­
vono lire 100 000 per IVmtd. ; < 
Genova, 19 apnle 1992 **&& 

Un gruppo di compagni del cantie­
re Mncantien di Ancona dolorosa­
mente colpiti dalla immatura scom­
parsa di ,* <• . -i °f 

ROBERTO AMtCUCCJ" 
uomo generoso e onesto sempre 
partecipe e protagonista delle lotte 
per migliorare le condizioni di vita e > 
di lavoro della classe operaia espri- ' 
mono solidarietà alla famiglia e sol- . 
loscnvono 150.000 lire per l'Unità, 
Ancona, 19 apnle 1992 r i -.•> • 

Aggressione con l'ascia 
«Quella sparlava di me» 
Migliorano le condizioni 
della ragazza: ferita 
M PALERMO. Paolo Bruno. 
21 anni, ha colpito più volte 
con l'asciai* E ha colpito, 
perchè «quella U. insieme al­
la sorella, sparlava di me». 
Questo ha detto ai carabi­
nieri, che lo hanno interro- -
gato, ieri, per capire quello 
che era successo il giorno, 
prima a Capaci, un piccolo 
paese a quindici chilometri 
da Palermo. Voleva uccide­
re? Per fortuna non lo ha fat­
to. Migliorano, infatti, le con­
dizioni di Alessandra Geno­
va, 15 anni. Ferita alla testa e 
alle braccia, è stata operata 
nel reparto di neurochirur­
gia dell'ospedale civico, a 
Palermo. La prognosi è an­
cora riservata, ma i medici 
dicono: «È sveglia, in grado 
di intendere e di volere». 

Alessandra e sorella di 
Maria. Maria era fidanzala 
con Paolo Bruno. Poi si sono 

lasciati. Paolo Bruno, so­
prannominato in paese «Er­
colino», è stato arrestato po­
che ore dopo l'aggressione. 
Ieri, ha detto ai carabinieri di 
avere agito per «vendicare le 
maldicenze sulla mia virilità 
che le sorelle Genova hanno 
messo in giro». 11 fidanza­
mento è finito sei anni fa. 
Maria, ventuno anni, ora è 
sposata e madre di tre figlie. 
Secondo la madre delle ra­
gazze, Pasqua Terranova, il 
giovane non si sarebbe mai 
rassegnato al fatto che Maria 
lo aveva lasciato. Negli ulti­
mi anni, avrebbe spesso mi­
nacciato la famiglia Genova, 
le minacce, soprattutto tele­
foniche, sarebbero diventate 
più insistenti da quando Ma­
ria si era sposata. All'aggres­
sione di due giorni fa ha as­
sistito, oltre a Maria, anche 
l'altra sorella della vittima, 
Teresa. 

— — Tra le vittime, il nipote del boss Di Salvo evaso il 14 marzo scòrso 

I sicari sparano anche il «sabato santo» 
iplice omicidio mafioso a 

«Strage del sabato santo» a Cassibile, una frazione 
alle porte di Siracusa. Tre uomini, tra cui il nipote 
del boss di Scordia, Giuseppe Di Salvo, sono stati 
uccisi all'interno di un bar. E l'ennesimo attacco alla 
famiglia del boss evaso, il 14 marzo, dal cellulare 
dei carabinieri che lo trasferivano nel supercarcere 
di Trani. Forse una ritorsione della mafia che crede 
che il boss, dopo la fuga, abbia deciso di pentirsi. 

WALTER RIZZO 

n SIRACUSA. Tre morti am­
mazzati in un piccolo bar alle 
porte di Siracusa. Le vittime di 
quella che è subito stata defini­
ta la «strage del sabato santo» 
sono Salvatore Carbonaro, 24 
anni. Salvatore Barresi e Salva­
tore Campailla, 25 anni, il ni­
pote del boss di Scordia, Giu­
seppe Di Salvo. Era lui il princi­
pale obiettivo del commando 
di sicari che ha agito all'inter­
no del bar Oasi di Cassibile. 
L'agguato e scattato alle 12,30. 
Campailla e i suoi due amici 

erano appena entrati nel pic­
colo bar, si erano avvicinati al 
banco per fare le loro ordina­
zioni, t killer li hanno seguiti e 
pochi secondi dopo hanno 
sparato. 1 tre sono caduti uno 
dopo l'altro sotto gli occhi del 
barista. L'esecuzione e durata 
poco più di un minuto. Un atti­
mo dopo i sicari erano già a 
bordo di una Lancia Thema di 
colore scuro, targala Milano 
che e partila sgommando. 
L'auto e stata ritrovata nel 
pressi di Pedagaggi. I killer vi 

avevano abbandonato pure le 
armi usate per la strage, dando 
poi fuoco a tutto. Un «lavoro» 
da veri professionisti. 

Salvatore Campailla era ori­
ginario di Scordia, ma da alcu­
ni anni viveva a Cassibile, dove 
aveva sposato una ragazza 
della frazione di Siracusa, fa­
mosa per essere stata la sede 
della firma dell'armistizio 
dell'8 settembre del '43 tra l'I­
talia e gli alleati. Nonostante la 
sua lontananza da Scordia, 
Salvatore Campailla aveva 
mantenuto, a giudizio degli in­
vestigatori, un ruolo ben preci­
so nella cosca capeggiata dal­
lo zio. Dal gennaio dello scor­
so anno a casa sua era stato in­
terrotto un summit della «fami­
glia», al quale parteciparono I 
fratelli di Pippo di Salvo e lo 
stesso Salvatore Campailla. 
Una operazione nel corso del­
la quale venne sequestrato un 
vero e proprio arsenale a di­
sposizione della cosca. Quello 
di ieri e dunque l'ennesimo 
anello di una catena di morte 
che si allunga attorno a Giu­

seppe Di Salvo, considerato fi­
no a qualche tempo (a il capo 
della mafia di Scordia, il grosso » 
centro agrumicolo al confine ' 
tra la provincia di Catania e ' 
quella di Siracusa. Pippo Di 
Salvo 0 sfuggito, il 14 marzo, • 
dalle mani dei carabinieri '' 
mentre veniva trasferito nel su­
percarcere di Trani a bordo di : 
un cellulare dell'arma. Il boss ' 
di Scordia, che deve scontare . 
30 anni di carcere, avrebbe ap- " 
profittato, della «distrazione» 
dei due carabinieri che lo scor­
tavano. I militari, che sono stati ; 
sospesi dal servizio e si trovano 
adesso sotto inchiesta, per a l - . 
cuni minuti lasciarono da solo ' 
il boss all'interno del veicolo ' 
blindato. Pochi attimi che ba­
starono a Di Salvo per far per­
dere le sue tracce. Sarebbe sta­
ta proprio quella fuga a far co­
minciare i guai per la famiglia , 
del boss. Forse il ritomo in ' 
campo di Di Salvo ha rotto gli 
equilibri oppure la mafia ha 
elementi per dar credilo alla 
voce secondo la quale Pippo 
Di Salvo, dopo la sua tuga, 

avrebbe deciso di stabilire un 
accordo con gli inquirenti. Se 
Di Salvo aprisse veramente il 
«libro dei ricordi» sarebbero in 
molti a tremare. Attorno ai suoi 
amici e ai suoi parenti si è fatto 
improvvisamente il gelo. Poi " 
hanno comincialo a far sentire 
la loro voce le pistole e le lupa­
re. Il 7 aprile un duplice attac­
co. Poco dopo l'una di notte a 
Scordia un commando ha 
aperto il fuoco contro la Mer­
cedes a bordo della quale 
viiiggiava Umberto Di Salvo, il 
nipote del boss che rimane fe­
rito. Poche ore dopo a Franco­
fonte un commando di sicari 
travestiti da carabinieri ha ten­
tato di sequestrare Salvatore 
Pcrnagallo, 28 anni, considera­
to il braccio destro di Pippo Di 
Salvo. Lo fanno scendere in 
strada, lo ammanettano e lo 

' portano via. Prima di ucciderlo 
vogliono costnngerlo a parla­
re, forse vogliono sapere dove 
si nasconde il boss evaso, I kil-
Icr lo uccidono sotto gli occhi 
della moglie. 
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